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Dopo che la diplomazia italiana ebbe consegnato la dichiarazione di guer- 
ra ai rappresentanti dell’Impero Austro-Ungarico, il «Corriere di Livorno» die- 
de alle stampe un libretto in cui venivano riproposti alcuni articoli favorevoli 
all'intervento, usciti nei mesi passati. Nell’introduzione alla raccolta si descri- 
veva così lo spirito con cui la cittadinanza aveva vissuto il periodo della neu- 
tralità: «Livorno dormiva, puppandosi in pace le conferenze socialiste contro 
la guerra e le piccole dimostrazioni interventiste organizzate da pochi studen- 
ti»!. L'immagine della città-bambina, cullata nel sonno da un dibattito troppo 
fiacco per poterla svegliare, è vicina a quella del sonnambulismo evocata di 
recente da Cristopher Clark per descrivere la situazione europea?. L'autore del 
pamphlet labronico dipingeva una situazione caratterizzata da una temperatura 
politica molto bassa: «questo ciclo imponente di avvenimenti decisivi pass[ò] 
quasi inosservato sulla città nostra, quasi senza scuoterla, senza strapparle quei 
gridi di rivolta e d’indignazione, che echeggiarono terribili e minacciosi nelle 
vie di Milano e di Roma». 

Si tratta di una constatazione che può stupire, se solo pensiamo che Livorno 
era la città del socialista Giuseppe Emanuele Modigliani, tenace oppositore in 
Parlamento della guerra di Libia*, o dell’armatore Giuseppe Orlando, proprie- 
tario dei cantieri navali e di uno dei maggiori complessi industriali italiani”. Era 
anche un centro operaio connotato da un’alta partecipazione popolare alla vi- 
ta politica, che ospitava un'importante accademia militare e in cui fino a pochi 
giorni prima dello scoppio del conflitto europeo si continuavano a esprimere 
forti sentimenti antimilitaristi; un città dove, notava il prefetto, ogni comizio so- 
cialista si concludeva sempre con un attacco alla guerra di Libia’. A mero titolo 
di esempio si veda quanto avvenuto il 6 luglio 1914. In un sobborgo nella zona 
meridionale della città, Ardenza, un corteo partito dalla locale sezione del PSI 
si raccolse in comizio nella piazza principale, dove davanti a 600 persone circa 
presero la parola anarchici e socialisti: il motivo della manifestazione era pretta- 
mente anticlericale, ma gli oratori si dilungarono parlando del soldato Masetti. 
Anche l’attentato all’arciduca Ferdinando veniva utilizzato in questa chiave: «i 
nostri avversari vogliono giustificare l’eccidio commesso dai Carabinieri di An- 
cona, mentre poi inveiscono contro il tipografo e lo studente che commisero il 
fatto di Serayevo [sic]». Il comizio si concluse quindi con una sassaiola contro 
le forze dell’ordine, che contarono feriti e contusi”. 
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Appare evidente come a scaldare gli animi fossero ancora gli strascichi del- 
la settimana rossa, piuttosto che i primi passi della concatenazione di eventi 
che avrebbero portato il continente a sprofondare nella guerra. L'occasione per 
riprendere i temi ostili all’esercito furono le elezioni amministrative fissate per 
il 26 luglio 1914, in cui socialisti e repubblicani condussero in maniera unita- 
ria una forte propaganda antimilitarista, in particolare contro il richiamo del- 
la leva 1891. Anche in questo caso, tuttavia, scorrendo le relazioni dei comizi 
elettorali e delle iniziative promosse negli stessi giorni dagli anarchici*, lim- 
pressione è che si fosse impugnato il tema non per opporsi alla nuova guerra, 
ma sulla scia delle proteste di giugno. 

Due giorni dopo la dichiarazione di ostilità dell’Impero austroungarico al- 
la Serbia, i primi a prendere la parola contro il conflitto furono i repubblicani, 
con un ordine del giorno datato 30 luglio. La mozione ribadiva la «irriducibile 
avversione ad ogni guerra che non sia giustificata da assoluta necessità di difesa 
nazionale» e invitava «i repubblicani d’Italia, ad indire pubblici comizi contro la 
guerra ed ammonire il governo sull’incognita che gli potrebbe essere riservata 
anziché dichiararsi neutrale, gettasse la Nazione nel baratro spaventoso di una 
guerra di cui la storia non registrerebbe l’eguale»?. La stessa sera, nella sede pisa- 
na del Pri, un comizio interprovinciale dei ferrovieri in cui intervenne il livornese 
socialista Enrico Ercole, licenziato dal Deposito di Livorno dopo la settimana 
rossa ed eletto nel mandamento di San Marco come consigliere provinciale, vo- 
tò un ordine del giorno in cui «si dichiarano [...] recisamente contrarii ad ogni 
intervento militare dell’Italia in occasione della temuta conflagrazione europea, 
augurando che tutto il proletariato insorga qualora sorgesse l’eventualità di una 
guerra». Il 5 agosto i repubblicani livornesi, modificando leggermente il tiro 
dopo la dichiarazione di neutralità del governo Salandra, dichiaravano che la 
neutralità doveva essere subordinata alla non aggressione all’Italia, caso in cui 
sarebbero stati invece pronti a impugnare le armi e «difendere la patria contro 
chiunque volesse aggredirla»!!. 

Si trattava di una precisazione importante, che conteneva i motivi del futuro 
scollamento con i socialisti, ma che non impedì ai due partiti di organizzare — 
insieme agli anarchici — un grande comizio pubblico contro la guerra, tenuto la 
sera del 6 agosto all’ Arena Alfieri con la partecipazione di oltre 2000 persone. 
Sul palco si avvicendarono i socialisti Modigliani ed Ercole, l’anarchico Cam- 
polmi e il repubblicano Magrassi. Fu quest’ultimo, secondo la relazione delle 
forze dell’ordine, a infiammare la platea, evocando la Comune di Parigi come 
orizzonte rivoluzionario da realizzarsi in caso di un’aggressione austriaca. Il co- 
mizio venne disciolto proprio perché rischiava di «degenerare in una manifesta- 
zione contraria al nostro alleato». Interessante riportare quanto accadde fuori 
dal teatro: «parecchie centinaia di persone» intonarono l’inno dei lavoratori e 
tentarono una dimostrazione, subito dispersa con l’intervento della truppa. «I 
dimostranti, però, si avviarono in numeroso gruppo verso il centro, ma furono 
ancora una volta affrontati e dispersi in via De Larderel. In piazza Guerrazzi fu 
emesso qualche grido di ‘Abbasso l’Austria’»!2. Appare qui un grumo indistinto 
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di aspirazioni pacifiste, velleità rivoluzionarie e sentimenti antiaustriaci che sa- 
rà difficile separare nettamente nei mesi successivi e che rappresenterà uno dei 
problemi cruciali dell’azione delle forze politiche di sinistra. 

Proprio in quei primi giorni di agosto si svolse un intenso dibattito inter- 
no ai socialisti tra neutralisti e interventisti, di cui si trovano tracce sulle pagi- 
ne dell’organo ufficiale del PSI livornese: due articoli di fondo in prima pagi- 
na prendevano posizione a favore di una guerra di difesa a fianco dei socialisti 
francesi e belgi, mentre le note redazionali a pié d’articolo spiegavano come si 
dovesse rimanere contrari alla guerra!8. Dichiarazioni a favore dell’interventi- 
smo democratico furono in seguito sostenute anche da «A.T.», probabilmente 
Armando Tanzini, che intrattenne una polemica con il redattore capo del gior- 
nale!*. I contrasti interni ai socialisti si possono ben comprendere con gli stretti 
contatti che tradizionalmente questi intrattenevano con i repubblicani, ben ra- 
dicati negli ambienti popolari tanto da poter vantare in quegli anni il controllo 
della Camera del Lavoro. In ogni caso, dopo il grande comizio di inizio agosto, 
non si registrarono altre iniziative neutraliste fino all’autunno. 

Negli stessi giorni si era mosso anche il mondo cattolico: dal 6 all’8 agosto 
il vescovo Sabatino Giani celebrò in cattedrale delle funzioni speciali per la pace, 
ordinando che ciò venisse fatto in tutte le chiese della diocesi. Dall'analisi delle 
posizioni espresse su «Fides», principale organo informativo cattolico, un’allieva 
di Candeloro ha collocato il cattolicesimo ufficiale livornese «in quell’ala di estre- 
ma destra che, erede del vecchio intransigentismo, sostenne la neutralità dell’Ita- 
lia, venandola, però, di una forte simpatia verso l’Austria e verso la Germania e 
di un pari odio verso la Francia, patria della democrazia laica»!°. 

In una città dalle tradizioni cosmopolite e un’importante porto commerciale 
come Livorno le notizie della guerra suscitavano un interesse diffuso, che tocca- 
va direttamente interessi ed affetti. Il giornale cittadino più antico, la «Gazzetta 
livornese», organizzò delle proiezioni notturne alle finestre dei propri uffici, per 
informare la popolazione degli ultimi dispacci arrivati in redazione”. «Una folla 
di curiosi si addensa seralmente a commentare sui ‘fatti del giorno’ ed a ‘mon- 
tare’ i destini della Patria», scriveva «La Parola dei Socialisti», denunciando la 
presenza di agenti in borghese con il compito esclusivo di sorvegliare l’azione 
dei ‘sovversivi’ in questi ritrovi notturni dell’estate del 1914". 

Tale diffusa attenzione per la guerra non condizionò tuttavia l’attività dei 
consiglieri comunali e provinciali, eletti alla vigilia delle prime dichiarazioni bel- 
liche. L’unico a portare la voce del neutralismo negli organi politici locali fu Mo- 
digliani: nella prima seduta del nuovo Consiglio Comunale, il 12 agosto 1914, 
lodò la scelta fatta dal governo come corrispondente al sentimento popolare e 
propose che si mettesse ai voti l'auspicio che Roma «perseverasse su questa via 
risparmiando al paese i danni che deriverebbero da una diversa attitudine ispi- 
rata a fallaci illusioni guerresche». La proposta fu respinta poiché non inserita 
in precedenza nell’ordine del giorno. Tuttavia, quando alla fine della sessione la 
maggioranza fece votare l'invio di un telegramma di «reverente» saluto al re e al 
capo del governo, anch'esso non previsto, le minoranze colsero l’occasione per 
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far votare una mozione a favore dell’amnistia per i condannati politici e i fer- 
rovieri puniti negli scioperi della Settimana rossa, operazione analoga a quella 
non riuscita pochi giorni prima nel Consiglio Provinciale. Nessuno riprese la 
proposta di Modigliani. Si veda anche la seduta del Consiglio comunale del 20 
gennaio 1915, apertasi con la commemorazione di Bruno e Costante Garibal- 
di, caduti in guerra nelle Argonne, a opera del pro-sindaco Rosolino Orlando: 
solo Modigliani, «pur associandosi alla commemorazione, espresse delle riserve 
che lo impegnarono a ribadire la posizione neutrale del suo partito». La pri- 
ma volta in cui la guerra venne nominata nel Consiglio provinciale fu in una 
discussione sulla disoccupazione?!: la politica amministrativa non si interessò 
tanto delle ragioni del conflitto, ma dei suoi effetti sul tessuto economico locale. 

Le iniziative pubbliche riguardanti la guerra ripresero a Livorno, come ab- 
biamo detto, con la fine dell’estate. Un rapporto prefettizio datato 11 settembre 
1914 confermava la pausa nelle attività delle organizzazioni sovversive: dalle 
elezioni del luglio non si erano più tenute «riunioni strordinarie o frequenti del- 
le associazioni repubblicane, delle sezioni socialiste e dei circoli anarchici, nep- 
pure privatamente». La frattura tra repubblicani e socialisti — spiegava il prefetto 
— aveva paralizzato i due partiti, mentre gli anarchici continuavano a dichiarar- 
si pronti alla rivolta «solamente se l’esercito nostro lasciasse le guarnigioni per 
recarsi ai confini»: con le truppe accresciute dai richiami a presidiare le città sa- 
rebbe stato impossibile ogni tentativo d’insurrezione. La maggior parte dei sin- 
dacalisti, infine, inquadrati nei ferrovieri, non pensava alla guerra ma alla amni- 
stia per le punizioni seguite allo sciopero di giugno”. 

Settembre fu il mese del chiarimento delle posizioni reciproche: la rottura tra 
PSI e Pri venne consumata anche a livello locale” e si realizzò un avvicinamen- 
to tra socialisti e anarchici, una volta che entrambi ebbero declamato con forza 
la loro assoluta contrarietà alla guerra, i primi attraverso una serie di articoli su 
«La Parola dei Socialisti», i secondi con l’affissione di un manifesto per mette- 
re in guardia contro gli interventisti ‘interni’?*. Il carattere privato che dovettero 
assumere i comizi sulla guerra, a seguito della circolare Salandra di agosto, non 
implicò che tali incontri perdessero una dimensione pubblica. Si veda ad esem- 
pio il comizio di Virgilio Mazzoni del 30 settembre 1914, la prima iniziativa 
neutralista dopo il 6 agosto, che si tenne nel nuovo Circolo di studi libertario 
di Ardenza di fronte a 200 persone”. All’evento partecipò anche un giornalista 
del «Corriere di Livorno», che si era facilmente procurato lo ‘speciale biglietto 
d’invito’ necessario per entrare: il resoconto della serata e degli interventi oc- 
cupò quattro colonne sulle sei della cronaca cittadina, riuscendo a raggiungere 
così una platea molto più vasta”. 

A metà ottobre la Curia organizzò dieci giorni di funzioni speciali a favo- 
re della pace, con l’esposizione presso la Chiesa dei padri Cappuccini della SS. 
Trinità dell'immagine della Madonna di Montenero, e la concessione dell’indul- 
genza plenaria ai fedeli”. I socialisti invece tardarono a costruire delle inizia- 
tive; lo fecero alla fine di ottobre, dopo che anarchici, repubblicani e cattolici 
erano già intervenuti. Ciò che però colpisce nell’azione del PSI livornese è la 
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costanza e la capillarità con cui tali iniziative vennero perseguite. Dallo spoglio 
delle relazioni prefettizie e dei periodici locali, infatti, si contano 36 comizi so- 
cialisti contro la guerra tenuti nelle varie sezioni cittadine dal 26 ottobre 1914 
al 9 maggio 1915: in media uno ogni 5 giorni. Eccezion fatta per la conferen- 
za tenuta al Teatro Politeama il 24 gennaio, che raccolse oltre 2300 persone, e 
del grande comizio del 1° maggio alla pineta di Ardenza, l'affluenza media del- 
le restanti riunioni di cui abbiamo notizia si aggirava sui 100 partecipanti: era 
estremamente facile ottenere i biglietti di invito per questi raduni, formalmente 
privati?*. A tenere banco erano socialisti e anarchici, spesso anche esponenti re- 
pubblicani grazie all’abitudine al contraddittorio, che fu mantenuta almeno fino 
al mese di marzo, pur suscitando qualche malumore nella base”. 

Alcuni di questi comizi, tenuti in sezioni socialiste, erano organizzati insie- 
me agli anarchici, quando passavano in città esponenti libertari come il pisano 
Mazzoni, il senese Boldrini, lo spezzino Binazzi o il perugino Mincigrucci*°. So- 
cialisti e anarchici crearono anche un comitato di agitazione contro il caro vive- 
ri, la cui prima conferenza si tenne il 18 febbraio 1915 presso la Società Scari- 
catori di carbone: gli oratori fecero «risalire le cause dell’attuale crisi economica 
alla guerra come fattore primo, e terminarono invitando il proletariato ad op- 
porsi alla guerra che non farà altro che gettare nel lutto e nella miseria il popolo 
lavoratore»! L'appello ai motivi economici ritornò in più occasioni: lo stesso 
Modigliani, nel comizio del 30 novembre, aveva collegato la posizione neutrale 
dell’Italia con il vantaggio che ne avrebbe tratto l’industria®. 

Anche i cattolici, in seguito alla campagna promossa da Benedetto XV, si im- 
pegnarono in attività neutraliste: a fine gennaio 1915 il settimanale «Fides» curò 
un'edizione della Preghiera per la pace di Benedetto XV e ne stampò «parecchie 
migliaia di copie» da vendere ai parroci «in ragione di lire 5 il migliaio»; pro- 
pose quindi una veglia la notte del 6 febbraio, per preparare la funzione religio- 
sa per la pace del 7 febbraio istituita dal papa in tutte le chiese europee**. Da 
fine novembre invece i repubblicani avevano iniziato un’autonoma propaganda 
attiva a favore della guerra, con comizi e conferenze: «così — a somiglianza di 
quanto da tempo facevano i socialisti — nei giorni festivi, anche i giovani repub- 
blicani andarono in giro per la città a distribuire opuscoli e volantini in favore 
dell’intervento a fianco della Francia». Diversamente dai socialisti, tuttavia, le 
iniziative repubblicane non prevedevano il contraddittorio®°, 

In alcuni casi il confronto tra posizioni diverse si tradusse in episodi di rissa, 
a inizio ottobre, in occasione di un’iniziativa del locale Comitato per l’arruola- 
mento di volontari per la Francia (organismo creato dai repubblicani con scarsi 
risultati), e a gennaio. Nella partecipata conferenza del 24 gennaio, di cui ab- 
biamo fatto cenno, erano presenti ad ascoltare anche un «gran numero di repub- 
blicani e parecchi monarchici»*’: «fuori del teatro — raccontava il corrispondente 
del giornale spezzino «Il Libertario» - avveniva qualche pugilato provocato dai 
bellici furori di alcuni repubblicani»*®. Interessante soprattutto quanto riportato 
quella sera dal prefetto in un telegramma a Roma: «Terminato comizio gruppi 
giovinastri cantando inno lavoratori voleva dirigersi verso consolati austriaco e 
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germanico che sono quelle vicinanze ma furono subito affrontati e dispersi»*’. 
Si tratta di un epilogo analogo a quello della conferenza tenuta a inizio agosto, 
a testimonianza che le sovrapposizioni tra movimento operaio organizzato e in- 
terventismo erano a Livorno molto evidenti. 

Nonostante questi limitati episodi in piazza, a causa dell’interdizione gover- 
nativa nessuna iniziativa si era tenuta fuori da locali privati per tutto l’autunno e 
l’inverno. Con la primavera le cose cambiarono: furono le prime iniziative inter- 
ventiste a suscitare un cambio di passo nella propaganda neutralista, in particola- 
re la formazione del gruppo nazionalista livornese con oltre 100 soci”. Gli anar- 
chici a inizio aprile affissero manifesti contro la guerra nella zona di Ardenza*. 
L’11 venne organizzata una dimostrazione pubblica a favore della guerra, in cui 
avrebbe dovuto partecipare Peppino Garibaldi. I socialisti invitarono la «Livorno 
proletaria» a far «sentire e capire da qual parte sia la maggioranza», intervenen- 
do in massa alla manifestazione! L'iniziativa si limitò poi a una riunione priva- 
ta nella sede dei repubblicani; ciò non evitò che per strada si creassero incidenti 
tra interventisti e neutralisti, che ebbero larga eco nella stampa locale. Socialisti e 
anarchici fecero stampare immediatamente volantini contro la guerra raffiguranti 
le vignette di Scalarini pubblicate sull’«Avanti!»; un tipografo che distribuiva tale 
materiale (e che probabilmente lo aveva anche prodotto) fu arrestato!5. 

Con aprile si registrò una pausa nei comizi contro la guerra, mentre altri dis- 
sidi interni agitavano il PSI. Il 27 aprile in un'assemblea nella sede centrale «si 
portò in votazione la proposta di espulsione di quei socialisti ufficiali che aves- 
sero manifestato sentimenti interventisti. Tale proposta fu respinta dopo lunga 
discussione con 47 voti contro 17, non essendosi ancora la Direzione del Par- 
tito pronunciata definitivamente in merito alla questione»'°. Il giorno seguente 
la Camera del Lavoro, a maggioranza repubblicana, decise di respingere la pro- 
posta di sciopero generale in caso di entrata in guerra dell’Italia, lasciando ogni 
iscritto di decidere secondo coscienza”. 

A inizio maggio ripresero le iniziative socialiste e anarchiche contro la guer- 
ra, a partire dal grande comizio del 1° maggio alla pineta di Ardenza, e la di- 
mensione pubblica assunse nuovi connotati: una conferenza tenuta il 9 nella 
sezione socialista di Borgo S. Jacopo vide l'intervento delle forze dell’ ordine per 
rimuovere dei cartelli contro la guerra esposti fuori del locale". Tuttavia il fronte 
favorevole all’ingresso nella guerra europea sembrava aver preso una forza ine- 
dita, data più dalla coralità dell'appoggio cittadino che dall’entita delle singole 
iniziative. La commemorazione cittadina della resistenza all’attacco austriaco 
del 10 e 11 maggio 1849 assunse connotati interventisti, come sottolinearono i 
quotidiani locali”; il 13 maggio la festa dell'Ascensione fu celebrata dal vesco- 
vo alla presenza di «molti soldati, specialmente bersaglieri», con una funzione 
speciale a favore della pace e della patria, in cui si dava la disponibilità ad ap- 
poggiare un eventuale ingresso in guerra’. 

Le dimissioni di Salandra furono anche per Livorno la vera prova di forza 
per gli schieramenti in campo. Dopo che le manifestazioni interventiste pro- 
mosse dagli studenti nel pomeriggio del 14 erano andate deserte, i neutralisti si 
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riunirono per impedire una nuova dimostrazione che si doveva tenere la sera. 
Furono le forze dell’ordine ad assicurare l’agibilità allo schieramento favorevole 
alla guerra, come riferiva il prefetto: 


Verso le ore 18 un gruppo di neutralisti si avviarono [sic] in via Vittorio 
Emanuele intonando l'inno dei lavoratori, ma all'angolo di via del Gi- 
glio fu sciolto senza altro incidente. Intanto numerosi gruppi di facino- 
rosi e male intenzionati si venivano raccogliendo nella piazza allo sco- 
po di promuovere disordini e d’impedire la manifestazione interventista. 
Detti gruppi furono continuamente ed energicamente sbandati dalla for- 
za pubblica. E così il gruppo interventista abbastanza numeroso, e di cui 
facevano parte individui di diversi colori politici, [...] sincaminava [sic] 
per via Vittorio Emanuele al canto dell’inno di Mameli. [...] Durante la 
dimostrazione ebbero a verificarsi vari incidenti provocati da tafferugli 
che avvenivano qua e là fra gruppetti d’interventisti ed altri di neutralisti. 
Certo le conseguenze sarebbero state più gravi, se la forza pubblica non 
fosse accorsa ovunque prontamente ed energicamente"! 


Le persone arrestate quella sera furono 34, tra cui l'organizzatore anarchi- 
co Campolmi??. 

Il 15 maggio «innumerevoli manifestini, distribuiti con grande larghezza, invi- 
tavano i neutralisti a riunirsi [il giorno dopo] alle 10 in piazza Mazzini. [...] Data 
la gravità degli incidenti avvenuti l’altra sera, l’autorità politica aveva preso grandi 
misure di precauzione. Dentro il Cantiere Orlando era una compagnia di solda- 
ti agli ordini di un maggiore. In piazza, una quantita di agenti e di carabinieri»: 
«furono subito predisposti occorrenti servizi di P.S. per impedire assolutamente [il 
comizio e il corteo], servizi che raggiunsero lo scopo trattenendo dall’intervenirvi 
gran parte dei neutralisti»™. Un centinaio di persone riuscì comunque a radunarsi 
in piazza Mazzini, mentre alcuni cartelloni colorati venivano innalzati fra i dimo- 
stranti. «In un attimo il cav. Della Giovanna, cinta la sciarpa, ha sciolto coi suoi 
funzionari ed agenti quel piccolo nucleo». Otto gli arrestati, poi giudicati per di- 
rettissima, tra cui l'organizzatore socialista Piccinetti. 

Lo stesso giorno, ad Ardenza, gli anarchici avevano organizzato un comizio 
con Mazzoni: «all’uscita si tentò di formare un corteo di circa duecento perso- 
ne che gridando: Abbasso la guerra!, viva il socialismo!, viva la rivoluzione!, si 
dirigeva in via del Littorale. Il delegato di P.S. del Commissariato di Ardenza, 
dott. Fabris, si fece innanzi con una squadra di agenti, intimando ai dimostran- 
ti di sciogliersi. Avvennero varie collutazioni tra le guardie di P.S. e i cittadini: 
vennero scagliati dei sassi che colpirono tre guardie e un carabiniere»? Quattro 
gli arresti. «Anche a Montenero, sulla piazza del Santuario, venne tenuto un co- 
mizio in senso neutralista, dopo il quale avvennero dei disordini non gravi. L’in- 
tervento dei carabinieri valse a far ritornare la calma tra i pochi intervenuti»?”. 

Questi episodi furono gli ultimi tentativi dei neutralisti livornesi di far sen- 
tire la propria voce in piazza di fronte all'imminente ingresso nel conflitto eu- 
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ropeo. La decisa e probabilmente inaspettata reazione delle forze dell’ordine, 
più che il limitato confronto in piazza con gli interventisti, raffreddò gli intenti 
di socialisti e anarchici, già fiaccati dai dissidi interni. Il 18 maggio una grande 
manifestazione a favore della guerra si svolse senza alcun incidente; solo in se- 
rata, alcuni sassi furono lanciati alle finestre del «Corriere di Livorno», promoto- 
re delle dimostrazioni". I comizi neutralisti organizzati presso le sedi socialiste 
e anarchiche per il 20 maggio registrarono infine una partecipazione esigua”: 
anche la voglia di ritrovarsi al chiuso, per discutere di cosa stava succedendo, 
sembrava essere venuta meno. 


Stefano Gallo 
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